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57Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 58I vicini e i parenti 
udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. 
59Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo 
padre, Zaccaria. 60Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». 61Le dissero: «Non c'è 
nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 62Allora domandavano con cenni a suo 
padre come voleva che si chiamasse. 63Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». 
Tutti furono meravigliati. 64All'istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava 
benedicendo Dio. 65Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della 
Giudea si discorreva di tutte queste cose. 66Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, 
dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. 
80Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua 
manifestazione a Israele. 
 
Giovanni è il suo nome 
 
Ciascuno di noi ha un nome, che identifica dalla nascita e che ci è stato dato dai nostri 
genitori per qualche ragione, che non sempre possiamo conoscere. Ma quel nome mi 
identifica, perché è soltanto mio, mentre il cognome è condiviso da tutti gli 
appartenenti alla mia famiglia. 
La scelta del nome per una persona appena nata è importante. A seconda delle 
circostanze, essa può indicare rapporti di affetto con chi ci ha preceduto e che vogliamo 
ricordare; oppure ideali che sono stati vissuti da alcuni santi o grandi personaggi, che 
ci piacerebbe vedere incarnati; o semplicemente la preferenza per un nome che ci 
sembra bello e significativo, che si possa portare con fierezza. Dovremmo sempre 
sperare che i nomi non siano scelti in riferimento agli ultimi successi discografici o ai 
personaggi di qualche trasmissione televisiva: quando il bambino che riceve un nome 
del genere sarà cresciuto, quei riferimenti banali saranno dimenticati da un pezzo. 
Nella pagina dei Vangelo di oggi, ascoltiamo la discussione seguita alla indicazione 
data da Elisabetta circa il nome da dare a suo figlio. Quello di Giovanni è un nome 
bello e ricco di significato. A seconda di come lo si interpreta, può voler dire: “Dio è 
benevolo” o “Dio è generoso”, oppure “Dio ha avuto misericordia”. È quindi un nome 
quanto mai adeguato per qualcuno la cui missione sarà proprio quella di annunciare 
l’irruzione della misericordia di Dio nella storia dell’umanità. 
Il nome era stato scelto da Dio e preannunciato a Zaccaria nella visione da lui avuto 
all’interno del tempio. Dato che poi egli era rimasto muto, non aveva potuto dare 
comunicazione di questo a sua moglie, la quale, evidentemente, aveva poi ricevuto 
un’ispirazione interiore che coincideva con la scelta divina. Per questo, la decisione di 
Zaccaria, in obbedienza alla comunicazione dell’angelo, corregge la sua incredulità 
iniziale e lo ristabilisce nel pieno possesso delle sue facoltà. 
Ricordiamo una particolarità della festa di oggi. La memoria dei santi è stabilita nel 
giorno della loro morte, che, tradizionalmente, è indicato come il “giorno natalizio”. È 
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infatti solo alla fine della vita che si può conoscere se una persona è vissuta santamente 
e può essere indicata come un esempio da seguire.  
Ci sono solo tre persone delle quali si celebra la nascita: Gesù, sua Madre Maria e 
Giovanni il Battista. Di Gesù e di Maria ricordiamo addirittura il momento del 
concepimento: il Figlio di Dio non solo è santo ma è l’origine di ogni santità; Maria è 
stata preservata da ogni contatto con il peccato fin dall’inizio, ed è la verità che 
ricordiamo come l’Immacolata Concezione. Il Battista, invece, fu santificato al 
momento dell’incontro tra Elisabetta e Maria, andata ad offrire il suo aiuto all’anziana 
cugina. La madre sentì il bimbo sussultare: segno che il Precursore aveva riconosciuto 
la presenza del suo Signore nel seno di Maria. In quel sussulto di gioia si riconosce 
l’intervento della grazia divina, che libera il futuro profeta da ogni schiavitù di peccato.  
 


